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I  sindacati  confederali,  Cgil,  
Cisl e Uil del Trentino, per boc-
ca dei loro segretari generali, 
nei giorni scorsi non si erano 
tirati indietro. 
«Serve l’obbligo vaccinale ge-
neralizzato» avevano scandi-
to. Le associazioni di catego-
ria sono più caute, ma tutte 
convinte che i vaccini siano il 
più  efficace,  se  non  l’unico,  
strumento per tenere in piedi 
l’economia in un momento in 
cui i contagi galoppano e an-
che le forme severe della ma-
lattia,  che  colpiscono  nella  
stragrande  maggioranza  dei  
casi persone non vaccinate. E 
la gradualità scelta dal gover-
no Draghi è generalmente rite-
nuta la strada giusta. 
«L’obbligo vaccinale per tutti 
– è la considerazione del presi-
dente della  Camera di  Com-
mercio  di  Trento  Giovanni  
Bort – è un’opzione ragionevo-
le, che non va esclusa. I vacci-
ni sono la via d’uscita miglio-
re dall’attuale situazione. Ci si 
può arrivare per gradi, come 
sta facendo il governo. Ma bi-
sogna mantenere alta l’atten-
zione,  anche  sul  resto:  con  
quarantene corrette, uso del-
le mascherine.
La speranza è che con la pri-
mavera la curva dei contagi 
possa deflettere». Tra le cate-
gorie ancora alle prese con al-
ti e bassi ci sono gli albergato-

ri e gli operatori turistici. 
Gianni Battaiola  è  presidente  
di  Trentino  Marketing  e  di  
Asat, l’associazione albergato-
ri del Trentino: «Non sono me-
dico e chiedo solo norme pon-
derate e definite per tempo ai 
decisori. Per il nostro settore 
il fatto che il vaccino non ba-
sti ma serva anche il tampone 
per  i  turisti  che  arrivano  
dall’estero è un grosso limite. 
Per  gennaio  le  prenotazioni  
sono in grossa difficoltà. Ci af-
fidiamo alla scienza. Ma è ne-
cessario  un  coordinamento  
europeo. Regole diverse pena-
lizzano alcuni mercati rispet-
to ad altri». 
Marco  Fontanari,  vicepresi-
dente  di  Confcommercio  
Trentino e presidente dell’as-
sociazione ristoratori,  sposa 
la linea del governo: «Va bene 
procedere per gradi. Ci fidia-
mo del governo e del Comita-
to tecnico-scientifico. Genna-
io è per noi un mese fiacco. Il 
vaccino  protegge  da  effetti  
gravi e un anno fa di questi 
tempi come ristoratori pote-
vamo fare solo l’asporto o il 
pranzo». 
Concorda  sulla  strada  della  
gradualità scelta dall’esecuti-
vo nazionale  anche  il  presi-
dente degli artigiani trentini, 
Marco Segata: «I numeri dei con-
tagi e delle terapie intensive 
ci dicono che i vaccini sono 
fondamentali. Prima di impor-
re l’obbligo per tutti – sottoli-
nea Segata – bisogna prosegui-

re con l’opera di convincimen-
to dei no-vax. Intanto si proce-
da con le limitazioni nella vita 
sociale per chi non si vacci-
na». 
Coldiretti,  per  voce  del  suo 
presidente  Gianluca  Barbaco-
vi, è esplicita sul fatto che la 
campagna vaccinale debba es-
sere la  più estesa possibile,  
anche se non fino all’introdu-

zione di un obbligo. 
«Non soltanto siamo a favore 
del vaccino, che giudichiamo 
l’unico strumento per uscire 
dall’emergenza, ma abbiamo 
promosso  e  promuoveremo  
tutte  le  campagne  vaccinali  
necessarie per i lavoratori in 
agricoltura e la sicurezza del-
le aziende agricole per poter 
uscire da questa emergenza».

Numeri ancora negativi: altri 3 decessi, mentre i nuovi 
contagi sono 2.278. Attualmente un trentino su venti è 
positivo al Covid. Altro boom di ricoveri, ben 27 (totale 157)
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Altra giornata negativa sul fronte 
pandemia: ieri 3 decessi, 2.278 nuo-
vi contagi e più ricoveri, che tocca-
no il totale di 157 pazienti. 
In provincia ci sono 25.574 persone 
positive: un trentino su venti è posi-
tivo, senza considerare le migliaia 
di persone in isolamento in quanto 
contatti stretti di un caso concla-
mato. Una situazione mai vista in 
quasi due anni di pandemia. 
Nel frattempo la campagna vaccina-
le  procede  (martedì  sono  state  
5.442 le somministrazioni) e gli ef-
fetti si vedono sulle forme più gravi 
della malattia: come accennato i de-
cessi  non si  fermano,  ma stiamo 
parlando di numeri clamorosamen-
te  diversi  rispetto  a  un  anno fa,  
quando la campagna vaccinale era 
appena  iniziata  e  si  rivolgeva  in  
questo periodo solo al personale 
sanitario.  Nei  primi dodici  giorni  
dell’anno scorso i morti Covid furo-
no 87, mentre ieri erano 16. Se poi 
andiamo indietro a dicembre par-
liamo  di  288  (2020)  contro  35  
(2021). Insomma, dall’1 dicembre a 
ieri  il  confronto parla  di  un calo 
dell’87%. Anzi, meglio: le vite uma-
ne non perse sono 324. Numeri che 
magari hanno convinto anche i più 
diffidenti ad aderire alla campagna 
vaccinale  nell’ultimo periodo:  da  
metà dicembre le prime dosi som-
ministrate sono state poco meno di 
13 mila. 
I non vaccinati, quindi, scendono 
da circa 70 mila a 57 mila. Un buon 
risultato - parliamo di circa 450 per-
sone che ogni giorno, dal 12 dicem-
bre, si sono convinte a proteggersi 
-, ma secondo i medici si tratta an-
cora  di  un  bacino  troppo ampio  
per poter “mollare la presa”. E poi 
c’è  la  terza  dose (sono 196 mila 
quelle somministrate fino a ieri),  
necessaria considerato che la pro-
tezione delle prime due cala di qua-
si il cinquanta per cento dopo cin-
que mesi. 

Ecco  perché  l’Azienda  sanitaria  
continua a insistere sulla campa-
gna: per il trimestre - gennaio, feb-
braio e marzo - la richiesta poten-
ziale è stata stimata in circa 190 
mila somministrazioni. In gran par-
te saranno le terze dosi, ma poi ci 
saranno le  seconde per la  fascia 
5-11 anni, le prime sempre per i più 
piccoli e naturalmente quelle per 
chi si convincerà a proteggersi e a 
proteggere gli altri. 
In questi primi giorni di gennaio so-
no state 33 mila le dosi sommini-
strate, e quindi saranno 160 mila 
quelle da fare in due mesi e mezzo: 
ma per centrare gli obiettivi serve 
personale. Un personale che non 
c’è,  considerato  anche  che  negli  
ospedali la situazione è sempre più 
difficile. L’appello dei vertici della 
sanità a medici e infermieri è co-
munque quello di stringere i denti 
e andare a dare un aiuto alla campa-
gna, con gli hub che verranno aper-
ti in maniera straordinaria in alcuni 
giorni  e  che,  nelle giornate stan-
dard, amplieranno fino alle 18 l’ora-
rio. 
Tornando al bollettino di ieri, tutti 
e 3 i decessi sono avvenuti in ospe-
dale: «Si tratta di 2 uomini e di 1 
donna -  scrive la Provincia -  che 
avevano un’età compresa fra i 60 
ed i 93 anni. Tutti presentavano pa-
tologie pregresse e uno di loro non 
era vaccinato».
Come accennato i ricoveri in ospe-
dale crescono: ce ne sono stati altri 
27 (17 dimissioni) con il totale sale 
a 157 pazienti Covid, di cui 27 in 
rianimazione.
Sul fronte dei nuovi contagi, sono 
stati 154 i casi positivi riscontrati 
dal molecolare (su 1.503 test effet-
tuati)  e  2.124  dall’antigenico  (su  
11.647 test). Tra le fasce d’età i mi-
norenni positivi sono stati 477: ol-
tre alle 25 classi già in isolamento, 
nelle prossime ore verosimilmente 
se ne aggiungeranno altre. Sono sta-
ti 771 i casi tra i 19 e i 39 anni, 731 
tra 40-59 anni, 167 tra 60-69 anni, 80 
tra 70-79 anni e 52 di 80 o più anni.

L’interrogazione. Ugo Rossi (Azione) propone a Fugatti un’innovazione

«Perché non dotare le aule di rilevatori dell’aria?»

Ambrosi non ci sta: «Ffp2 a 6 anni
sui mezzi è controsenso normativo»

«Basta con la conta dei positivi»

Vaccini: da metà dicembre sono circa 500 al giorno quelli 
che si convincono a proteggersi. Apss: stimate 190mila 
dosi da somministrare entro marzo, ma serve personale
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Prime dosi: 13mila in un mese
Ospedali, i dati peggiorano

La situazione negli ospedali trentini sta peggiorando: siamo a quota 157 pazienti Covid

«Perché non dotare tutte le classi di un rilevato-
re dei livelli di CO2 e monitorare così la qualità 
dell'aria?».  Lo  chiede  con  un’interrogazione  
Trentino in Azione, per voce del consigliere 
Ugo Rossi. Che analizza la situazione: «È giusto 
tenere aperte le scuole ma servono anche inter-
venti concreti che Azione ha chiesto da tempo. 
Per esempio  fornire  alle  scuole  mascherine  
Ffp2 a misura di bambino e in particolare con 
questa interrogazione chiediamo di dotare le 
classi di rilevatori per garantire il monitorag-
gio della qualità dell'aria e quindi l'aerazione 
dei locali. In poco tempo e con costi contenuti 

si può' fare un'azione concreta per agevolare 
l'obiettivo di garantire il più' possibile la scuola 
in presenza». 
Nel dettaglio della proposta, Rossi spiega che « 
il personale scolastico può essere facilmente 
istruito per intervenire quando il sensore si 
attiva per indicare che la qualità dell’aria  è 
insufficiente. L'introduzione sistematica di sen-
sori di CO2 nelle scuole (il cui costo medio non 
supera gli 80 euro) sensibilizzerebbe inoltre la 
popolazione riguardo a questo approccio e ne 
faciliterebbe un più ampio uso anche in altri 
settori (ad esempio nei ristoranti)». Ugo Rossi (Azione)

Associazioni di categoria Sull’ipotesi di imporre la vaccinazione i pareri di Bort, Battaiola, Segata e Barbacovi

Cgil, Cisl e Uil sono per l’obbligo. Le associazioni di categoria non compatte

Sull’obbligo pareri discordanti

«La nuova normativa nazionale che prevede l’utilizzo obbligatorio 
della mascherina Ffp2 sui mezzi pubblici anche per i bambini sopra 
i 6 anni preoccupa i genitori. Questo perché non esistono Ffp2 
certificate per bambini,  trattandosi di dispositivi  di protezione 
originariamente pensati  per alcune categorie di  lavoratori».  Lo 
sostiene la consigliera provinciale di Fratelli d’Italia Alessia Ambro-
si. «A termini di legge, non è dunque nemmeno previsto il prezzo 
calmierato per questi Dpi, il che potrebbe dare origine a odiosi 
fenomeni speculativi e controproducenti, con l’aumento artificio-
so del prezzo a 75 centesimi per mascherine non idonee di bassa 
qualità e dunque non certo sicure per la salute delle nostre figlie e 
dei nostri figli. Di conseguenza, l’obbligo sui mezzi pubblici è un 
totale controsenso normativo su cui il Governo non ha ancora fatto 
chiarezza o, per meglio dire, marcia indietro. Si rischia di arrivare 
ad una situazione paradossale in cui vengono multati o fatti scende-
re dal bus dei bambini “colpevoli” di non utilizzare dispositivi che 
non sono nemmeno in commercio. Mi auguro quindi che la Provin-
cia si interfacci con il Governo affinché sia posto rimedio al più 
presto a questa incongruenza. Bisogna mettere in chiaro che non 
sono in alcun modo sanzionabili bambini che non utilizzano la Ffp2 
sui mezzi pubblici, in quanto manca una certificazione apposita».

Fratelli d’Italia/1 La consigliera provinciale FRATELLI D’ITALIA 2/ CLAUDIO CIA

Se Alessia Ambrosi interviene sulle mascherine ecco il suo 
collega di partito Claudio Cia intervenire sulla questione del 
bollettino giornaliero del Covid. Non sia mai: «Appena manife-
stiamo mal di gola, raffreddore, bronchiti,  riniti spesso ci 
sentiamo dire, anche dai medici di medicina generale - dice 
Cia - di fare il tampone per escludere che si tratti di Covid». 
Secondo Cia è una «cosa ridicola, se si considera che qualun-
que cura si intraprenda non dipende dall’esito del tampone, 
ma è pressoché condizionata dai sintomi che una persona 
manifesta. Ecco perché oggi sono da considerarsi anacronisti-
che la conta e la caccia dei positivi, tanto più se si tratta di 
persone vaccinate e con una campagna vaccinale che vede 
l’86,51% delle persone con più di 12 anni aver completato il 
ciclo vaccinale (e il 61,50% che ha fatto addirittura il richia-
mo/booster). Tutti gli anni l’Istituto Superiore di Sanità ripor-
ta numeri esorbitanti di persone di ogni età che si ammalano 
a seguito di infezioni stagionali come, ad esempio, l’influen-
za». Per Cia «è nell’ordine delle cose che il vaccino e il tampo-
ne non siano il passaporto per l’immortalità. Dopo 700 giorni 
di bollettino quotidiano sull’andamento del Covid-19, è ora di 
dire basta. Non se ne può più. Riscattiamoci dalla paura e 
torniamo a vivere la normalità perché ormai anche il Covid ne 
fa parte».
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